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tangib ili, che renderanno più efficace l'az ion e del Fondo. Kerry ha inoltre ripercorso  
quanto è  stato  fatto finora nella  lotta a lle  tre p and em ie e  seg n a la to  quali prospettive  
e  p rogressi da com piere, lavorand o insiem e: "no o n e  country, no on e  program  is 
goin g  to stop AIDS, TB or m alaria on it sow n... that is why thè Fund is criticai".

La "Private Sector Reception" ha raccolto invece le dichiarazioni di membri del settore  
privato ed  in particolare ha registrato l'intervento di apertura di Bill G ates, con il 
q u ale  il Vice Ministro Pistelli ha avuto m odo di poter scam biare direttam ente alcune  
im pressioni sul ruolo del Fondo nel settore della  sa lu te  g lo b a le  e  sul rinnovato im p e­
gn o  dell'Italia. N el suo discorso Bill C ates ha annunciato che la sua Fondazione d o ­
n erà , per il triennio 2 0 1 4 -2 0 1 6 , 500 m ilioni di dollari: d ell'am m ontare tota le , 300  
milioni erano stati preced en tem en te annunciati e  si a gg iu n gon o  dunque 200 milioni 
che sarann o utilizzati in arm onia con gli im pegni d egli altri donatori. Non son o m an­
cati riferimenti all'im portanza del ruolo svolto dal settore privato, non so lo  in termini 
di contributi finanziari m a soprattutto in termini di conoscenza e  strumenti che p os­
san o  aiu tare a  rafforzare l'im patto dell'attività del Fondo G lobale.

Il g iorno 3 dicem bre, invece, si è svolta la "Pledging session". La sessione è stata introdotta d a l­
l'A m basciatore am ericano  presso  le Nazioni Unite, S am an tha  Power, la q ua le  ha ricordato che la 
storia del Fondo G lobale  non è fatta di statistiche e grandi m eeting politici, m a è la storia di tutte 
quelle persone che hanno  profuso il loro im pegno per sconfiggere le tre pandem ie.

Per fare ciò, Power ha sottolineato l'im portanza di alcuni principi incarnati dal Fondo, e cioè:

1. com p rehensive approach ,

2 . sh ared  responsibility,

3. centralità d ei diritti um ani.

Sono poi seguiti gli interventi dei donatori, i quali hanno  reso noti gli im pegni finanziari in favore 
del Fondo per il triennio 2014-201  6. Anche il Vice Ministro Pistelli ha  annuncia to  la volontà dell'Italia 
a concedere un pledge di 100 milioni di euro ricordando che dalla  nascita del Fondo al 20 0 8  il nostro 
Paese ha contribuito com plessivam ente con un finanziam ento di circa 1 miliardo di dollari.

Facendo poi riferimento al discorso pronunciato dal Segretario di Stato Kerry, il nostro Vice Ministro 
ha brevem ente affrontato il tem a della sostenibilità e dell'efficacia dell'azione del Fondo, specie in 
tempi di crisi g lobale, riscontrando che, alla luce delle toccanti storie di successo presentate nel corso 
delle precedenti sessioni, ( 'O rganizzazione sta com piendo un eccezionale lavoro nel cam po  della lotta 
alle tre pandem ie. Egli ha, d a  ultimo, sottolineato che la positiva esperienza di "team-building" del 
settore privato - che grandi contributi sta d an d o  all'attività del Fondo - deve essere  fonte di ispirazione 
anche  per il m odus operand i dei Paesi donatori.

Per quan to  riguarda gli altri contribuenti, la Francia ha ribadito l'im pegno  a d o n are  1,5 miliardi di 
dollari, il Regno Unito un miliardo di sterline, la C om m issione Europea 5 0 0  milioni di dollari, m entre 
G erm ania e G iappone 8 00  milioni di dollari ciascuno. Alla luce degli im pegni presi o configurati dalle 
diverse delegazioni, la chair del Board e Ministro della Salute dell'Indonesia, Nafsiah Mboi, ha di­
chiarato  il ragg iungim ento  della cifra di circa 1 2 miliardi di dollari, provenienti da  più di 25 Paesi, 
dalla C om m issione Europea e dal settore privato. Si tratta di una cifra considerevole, mai raggiunta 
prim a nel corso delle conferenze di Replenishm ent del Fondo G lobale.

In chiusura, il Direttore Esecutivo del GFATM, M ark Dybul, ha segnala to  com e questa Conferenza 
sia stata "a replenishm ent o f  hope, a lifting up o f human spirit" ringraziando  per il lavoro svolto con­
giuntam ente.
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1 .4 . LA PEER REVIEW 2013: LA COOPERAZIONE ITALIANA SOTTO LA LENTE DELL'OCSE-DAC

Nel corso del 2 0 1 3  l'Italia è sta ta  sottoposta all'E sam e-Paese quad riennale  (Peer Review) o rganiz­
zato dall'OCSE-DAC per valutare le attività ed il coord inam ento  delle am m inistrazioni pubbliche, cen­
trali e  locali, responsabili della C ooperazione allo sviluppo dei suoi Stati m em bri. Ricordiam o che 
l'Italia era già stata oggetto  di esam e nel 2009 .

In particolare la Peer Review si p ropone di conseguire i seguenti obiettivi:

- contribuire a  m igliorare la qualità  e  la quantità d ell'a iuto  pubblico a llo  sviluppo

- fornire an alisi credibili b a sa te  su principi comuni e  condivisi

- condividere esp er ien ze , identificare buone pratiche, m igliorare la co llaborazione tra 
donatori e  l'OCSE-DAC

LE CINQUE TAPPE PRINCIPALI DELLA PEER REVIEW ITALIANA

1 settem bre 2013: con segn a  d a  parte ita lian a  di un docum ento (M emorandum ) che 
fornisce una prim a -sin tetica  m a esau stiva - panoram ica d ella  com p osizione, d e lle  
m odalità op erative , d e lla  v ision e e  dei principali risultati raggiunti dal "Sistem a ita­
liano di coop erazione"  n el su o  com plesso;

7-11 ottobre 2013: visita in Italia d eg li esam inatori. Una d e le g a z io n e  com posta da  
funzionari dell'OCSE-DAC e  da esperti d ella  C ooperazione sv e d e se  e  di quella  sp a ­
gn o la , in tegrata  d a  un esp erto  d ella  C ooperazione le tton e in qualità di osservatore, 
è  stata  a  Roma per condurre una ser ie  di incontri utili a i fini d e ll'esa m e dell'insiem e  
d ella  nostra C ooperazione dal 2009  (data d ella  p reced en te Peer Review) a l 2013 .

2 1 -2 6  ottobre 2013: yisita "sul terreno" in A lbania, uno d ei Paesi beneficiari di nostri 
progetti di C ooperazione a llo  sviluppo;

2 6 -2 7  m arzo 2014: se ss io n e  fin a le  d e ll'esa m e P a ese  d ella  C ooperazione ita liana di 
fronte all'A ssem blea p len aria  d el DAC a  Parigi;

5 m agg io  2014: lancio d el rapporto su ll'esam e P a ese  d e lla  C ooperazione ita liana a  
Roma.

Si tratta, com e è noto, di un esam e complessivo del sistem a nazionale di cooperazione allo sviluppo, 
condotto da  due Paesi donatori bilaterali con il supporto  tecnico del S egretariato  DAC.

Le raccom andazioni e i suggerim enti che scaturiscono dalle "Peer Review" hanno  significato o p e­
rativo e m irano ad  incoragg iare cam biam enti nelle policies e nelle pratiche di cooperazione allo svi­
luppo dei donato ri b ilaterali, m isu rando  il g ra d o  di realizzazione degli im pegni assunti e la 
perform ance rispetto ai criteri dell'efficacia, con m etodo di condivisione tra pari.

Il M em orandum , che ha illustrato il profilo della nostra cooperazione e che ha costituito il fulcro 
della Review, è articolato intorno a vari temi:

a) approccio strategico  d el donatore a llo  sviluppo n ella  sua accez ion e più vasta  (Policy 
C oherence for D evelopm ent);

b) m obilizzazion e d e lle  risorse oltre l'APS;

c) v isione politica ed  orientam enti strategici;

d) volum i di APS e  finanza per lo sviluppo;

e) struttura organ izzativa;

f) m odalità di rea lizzazion e d ei program m i, partenariati e  qualità  dell'aiuto;
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g) va lu tazion e d ei risultati, "accountability" e  stra teg ie  di com unicazione;

h) a ssisten za  um anitaria.

OCSE-DAC

Il Comitato per l'Aiuto pubblico a llo  sviluppo (DAC), costituito all'interno dell'OCSE, 
rappresenta uno d ei forum principali d ove si discute di coop erazione a llo  sviluppo. Il 
Comitato lavora per l'arm onizzazione d e lle  politiche di coop erazion e , la  raccolta e  
la d iffusione di d ati, la produzione di lin ee gu ida  e  raccom andazioni per i donatori 
Le "Peer Review" costituiscono una d e lle  più sign ificative attività del DAC ("D evelop­
m ent A ssistance Committee"), al fin e di m igliorare la  qualità  d e lle  attività di coop e­
razione a llo  sviluppo, attraverso il coordinam ento e  lo scam bio di b uone pratiche.

La redazione del M em orandum  e l'intero processo della "Peer Review" hanno  costituito un momento 
im portante per la nostra C ooperazione in quan to  hanno  rappresen tato  l'occasione per m ettere in luce 
i progressi fatti rispetto al 2 009 , soprattutto  in m ateria di efficacia degli aiuti, trasparenza , p rog ram ­
m azione strategica e di coerenza delle politiche di sviluppo, attraverso il Tavolo Interistituzionale, m a 
anche  l'opportunità per cercare di sp iegare il perdu rare  di debolezze strutturali, già evidenziate nelle 
precedenti "Peer Review", com e in particolare il m ancato  raggiungim ento  degli impegni in termini di 
APS/PIL, l'obsolescenza del q u ad ro  legislativo della C ooperazione, la situazione delle risorse um ane.

Sul piano dei contenuti, per il biennio 2 0 1 3 -2 0 1 4 , il DAC ha agg io rna to  l'im pianto m etodologico 
delle "Peer Review" p roponendo  uno schem a che tiene conto dei significativi cam biam enti intervenuti 
negli ultimi anni nel contesto della cooperazione. Tale nuovo schem a incorpora i dettam i e i temi del 
processo sull'efficacia dell'aiuto (Roma-Parigi-Accra-Busan), bilancia meglio la dim ensione quantitativa 
dell'a iu to  con quella qualitativa, contem pla, oltre all'APS, anche  gli altri flussi finanziari non-ODA, 
nonché l'im portante d im ensione della coerenza delle politiche nazionali.

La p reparazione alla Peer Review si è svolta a cura deH'Ufficio Vili della Direzione G enera le  per la 
C ooperazione allo  Sviluppo, che ha curato il coordinam ento  di tutte le attività di raccolta di inform a­
zioni e di analisi dei docum enti ai fini dell'e laborazione e redazione del M em orandum , nonché del­
l'o rganizzazione della visita a  Roma del team  di esam inatori e della "fieldvisit" in A lbania.

L'AGENDA DEGLI INCONTRI A ROMA

L'Agenda d ella  visita a  Roma è  sta ta  articolata com e se g u e .

La prim a giornata , q uella  di apertura, è  stata  incentrata, a lla  p resen za  del Vice Mi­
nistro Pistelli, sui lineam enti d ella  policy, d e lle  priorità e  d e lle  prospettive della  coo­
p erazion e ita lian a  com e parte in tegrante d ella  politica estera  d el P aese .

D alla secon d a  g iornata a lla  quarta si son o  svolte session i su aspetti specifici di com ­
p eten za  d ella  DGCS (gestion e , p rogram m azione, efficacia dell'aiuto, canali e  stru­
m enti d 'in tervento , stra teg ie  n ei contesti di fragilità , coop erazion e  um anitaria, 
com unicazione, va lu taz ion e, risorse um ane).

D urante la visita , in session i sep ara te  gli esam inatori h ann o incontrato i principali 
attori non governativi (Ong, settore privato e  centri di ricerca) e  una d e leg a z io n e  sin­
d acale .

Sono stati effettuati incontri anche con il MEF, con le  Commissioni Affari Esteri d ei due  
rami d el Parlam ento e  le  O rganizzazioni internazionali d el Polo rom ano (FAO, IFAD 
e  PAM).
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Al term ine del prim o giro di incontri, la delegazione ha redatto  un breve docum ento  su cui si sono 
concentrate le principali osservazioni ("Key Impressions) in seguito esplicitate in un Draft Report e la ­
borato nel febbraio  201 4 e nel Rapporto Finale p resen tato  nel m arzo 2 0 1 4  (di cui, per ragioni di coe­
renza cronologica, si fa riserva di inform are circa gli esiti nella prossim a Relazione al Parlam ento sulle 
attività di cooperazione allo sviluppo).

I "findings" della m issione sono stati suddivisi in i) aspetti positivi e progressi fatti, ii) aspetti che ri­
chiedano correttivi o necessità di consolidare percorsi intrapresi e iii) aspetti dove perm angono  criticità. 
Il team  ha anzitutto preso atto di varie misure e progressi intervenuti dall'u ltim a peer review, in primis 
dell'inversione di tendenza nell'allocazione di risorse destinate alla cooperazione e del p iano di rial­
lineam ento agli s tandard  internazionali di cui ai DEF 2012  e 201 3 ; del fatto, inoltre, che i differenti 
attori, pubblici e privati, h an n o  iniziato a  delineare una visione condivisa del sistem a italiano di coo­
perazione (una prim a versione del docum ento  è sta ta  app rova ta  duran te  la seduta del Tavolo Interi­
stituzionale del 1 7 aprile 201 2); della concentrazione delle attività in un num ero più limitato di Paesi 
prioritari (oggi 24); de ll'e laborazione di una p rogram m azione-P aese più strutturata (attraverso i co­
siddetti "Docum enti STREAM", il cui form ato  è stato  approvato  dal C om itato Direzionale del 19 di­
cem bre 201 2), m alg rado  vada m igliorato il g rado  di coinvolgim ento e di ow nership di tali docum enti 
da  parte dei Paesi partner; dell'istituzione di un Ufficio valutazione presso la DGCS; dell'esistenza di 
un Piano Efficacia incentrato su un nuovo M arker (anch 'esso  approvato  dal C om itato Direzionale del 
19 dicem bre 2012); della migliore strutturazione delle policy per realizzare interventi di assistenza 
um anitaria.

Viene inoltre riconosciuta una forte leadership politica nel cam po  della cooperazione, nella figura di 
un Vice Ministro dedicato, com e fattore coagulante di un sistema comprensivo di società civile, accadem ia 
e ricerca che contribuisce a meglio indirizzare e sistematizzare la politica di sviluppo del Paese, di cui il 
Comitato Direzionale ed il Tavolo Interistituzionale rappresentano due momenti di condivisione e dibattito. 
L'esistenza di nuovi strumenti di coinvolgimento del settore privato e lo stesso strum ento della coopera­
zione delegata, dal canto loro, concorrono a  rafforzare la capacità di realizzazione delle iniziative, cre­
an d o  migliori sinergie attraverso  i differenti canali di finanziam ento. Sono peraltro  apprezza te  le 
qualificate iniziative in corso sul p iano della trasparenza dei dati relativi all'APS.

II team  ha inoltre segnala to  alcuni aspetti rispetto ai quali è possibile delineare un percorso di ul­
teriore avanzam ento . Perm angono infatti m argini di m iglioram ento per quan to  attiene alla com pren­
sione e alla diffusione fra i differenti attori di cooperazione della portata e dell'im patto  della coerenza 
delle politiche dello sviluppo (PCD), ad  una migliore e laboraz ione della quale  po trebbe contribuire 
una analisi m etodologica su casi concreti.

Pur riconoscendo, poi, la validità dell'in troduzione di linee gu ida di p rog ram m azione  triennale 
degli ultimi anni, la stessa visione e la strategia com plessiva del sistem a italiano di cooperazione po­
trebbe trarre  benefici da  una migliore e più articolata definizione degli obiettivi descritti nelle Linee 
G uida e soprattutto  dei risultati attesi dalla realizzazione delle attività di cooperazione.

Tenendo conto del fatto che a  tutt'oggi m anca una strategia complessiva sull'aiuto multilaterale (spe­
cifica raccom andazione del 2009), il team  ha potuto constatare che le allocazioni su tale canale a p p a ­
iono più ch iaram ente indirizzate e a  volte anche sinergiche rispetto a quelle bilaterali. O ccorrerebbe 
però partecipare più regolarm ente agli esercizi comuni di valutazione degli organism i multilaterali.

La program m azione-P aese introdotta con STREAM, citata tra gli elem enti che hanno  fatto registrare 
un significativo e valido progresso , viene tuttavia ritenuta, da  parte  degli esam inatori, di sola paternità 
della DGCS, non riflettendo an co ra , a loro avviso, una visione del sistem a di cooperazione italiano 
nel Paese.

Q u an to  alle tem atiche trasversali, essenziali per l'azione di cooperazione, dovrebbe essere messo 
m aggiorm ente in risalto il nostro particolare interesse a ll'uguag lianza di genere  e alla protezione a m ­
bientale, al fine di valorizzare ad e g u a tam e n te  i relativi program m i.
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Pur riconoscendo, inoltre, una specifica capacità  di intervento in contesti fragili e nella valutazione 
del rischio, il team  ha rilevato che l'az ione di cooperazione risente di risorse um ane contenute e di un 
orizzonte eccessivam ente limitato nella p rogram m azione finanziaria.

In m ateria di strategia di com unicazione, già in atto, an ch e  attraverso il largo uso di social m edia, 
si ritiene necessaria una definizione più strutturata, così da  poter rispondere ad eg u a tam en te  anche ai 
num erosi ed  im portanti appuntam enti di prossim a organizzazione, com e l'EXPO di M ilano del 2015 .

Criticità in termini di risorse limitate e p rocedure poco flessibili im pediscono all'assistenza um ani­
taria del nostro Paese di valorizzare il proprio riconosciuto apporto  alle strategie com plessive che la 
C om unità Internazionale attua  in questo  cam po  sul p iano globale.

Infine, il rapporto  prelim inare si concentra sugli aspetti in cui perm angono  criticità e sfide d a  af­
frontare per m odernizzare ed ottimizzare l'intero sistem a di cooperazione italiano. Viene innanzitutto 
posto l'accento sull'urgenza di riforme strutturali dell'im pianto di cooperazione, che ab b ian o  l'obiettivo 
di ridurre le attuali inefficienze e rafforzare la relazione tra politica di cooperazione e politica estera, 
elim inando i rischi di fram m entazione sul p iano istituzionale e del decision-m aking ed ottimizzando 
l'im piego delle risorse. Peraltro, nelle m ore dell'iter di riforma istituzionale, si viene incoraggiati a pro­
seguire sul cam m ino già intrapreso  delle modifiche nella gestione e nelle procedure, proprio all'in se­
gna degli obiettivi di cui sopra.

In questo quad ro , secondo  il team  risulta essenziale im plem entare m etodologie di lavoro orientate 
verso una chiara definizione degli obiettivi e dei risultati attesi. A ciò si agg iunge la necessità di mi­
gliorare la capacità del sistem a di interagire, attraverso un costante dibattito, sul piano globale facendo 
così tesoro  delle lezioni ap p rese  e accrescendo sensibilm ente la capacità  di apprend im en to  e di for­
m azione del personale  adde tto  (knowledge m anagem ent). A questo  è collegato una migliore siste­
m atizzazione della cultura della valutazione.

Sul p iano delle risorse um ane, il team  ha rilevato la necessità di più precisi percorsi professionali, 
su p eran d o  le difficoltà dovute al turn-over e creando  incentivi per il personale im piegato nel settore 
della cooperazione ai diversi livelli.

Da ultimo, il rilievo relativo alla prevedibilità delle risorse e della conseguente limitata capacità  di 
p rogram m azione del sistem a e di assorbim ento  delle controparti, dovuta alle attuali caratteristiche 
della Legge di Bilancio.

N el m ese  di ottobre d el 2013 , la delegazione DAC ha poi visitato l'A lbania con l'obiettivo di ve­
rificare se e in che m isura i principi e le politiche decise a Roma sono state attuate sul "cam po".

Per tale scopo, gli esam inatori hanno  svolto una serie di incontri con la nostra A m basciata a Tirana, 
con le principali autorità istituzionali albanesi, con altri donatori (non solo bilaterali m a anche multi­
laterali), con rappresentanti della società civile italiana e delle organizzazioni nazionali, e  con ra p ­
presentanti del settore privato.

A nalogam ente a  quan to  avvenuto a  Roma, al term ine della visita la delegazione ha illustrato un 
breve docum ento  inform ale e prelim inare (cd. "Key Impressions") d a  cui è scaturito un giudizio so ­
stanzialm ente positivo sulla C ooperazione italiana in A lbania.

Particolarm ente apprezza to  è stato lo sforzo italiano in A lbania (whole- o f  country approach) volto 
a  sostenere la politica di a lla rgam en to  dell'U nione eu ropea , attraverso  l'im pegno a garan tire  la sicu­
rezza nei Balcani, gestire i flussi m igratori e prom uovere il progresso socio-econom ico nella regione 
facilitando la penetrazione delle im prese italiane nel territorio e a iu tando  così l'Albania a diventare 
un cand ida to  per l'adesione  all'UE. L'intervento italiano di cooperazione allo sviluppo in Albania mira 
a  sostenere gli im prenditori a lbanesi nell'acquisizione di tecnologie innovative di origine italiana al 
fine di m igliorare gli s tandard  di produzione e rafforzare la loro competitività nel m ercato locale ed 
internazionale. Secondo gli esam inatori, l'Italia dovrebbe incoraggiare ulteriorm ente gli scam bi com ­
merciali con l'A lbania e tra l'A lbania ed i suoi partner regionali in m odo da a iu tare  il Paese nella co­
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struzione delle sue capacità  com m erciali così che possa com petere efficacem ente nell'econom ia g lo ­
bale. Il p rog ram m a d'Italia in A lbania riflette le priorità decise dalla  S trategia nazionale a lb an ese  per
lo Sviluppo e l'in tegrazione (NSDI) attraverso accordi bilaterali per ciascun progetto al fine di rispettare 
"l'alignment" e rispondere alle esigenze em ergenti. Tuttavia esso si sviluppa su troppi settori, fram ­
m entato in un g ran  num ero di progetti. Ciò com porta costi amministrativi elevati e non consente di 
orientare l'attività ai risultati.

Per quanto  riguarda l'organizzazione ed il m anagem ent, gli esam inatori del DAC hanno  constatato 
una eccessiva concentrazione di poteri e responsabilità in un'unica figura, m entre si dovrebbe delegare 
m aggiorm ente al fine di snellire e velocizzare le p rocedure di approvazione dei progetti. Altra consi­
derazione è stata fatta sull'im piego e la gestione delle risorse um ane. Il personale  adibito all'attività 
di cooperazione allo sviluppo in A lbania è generalm en te  reclutato sul posto con contratti a  tem po d e ­
term inato, rinnovati di an n o  in an n o  sulla b ase  alle risorse disponibili. Q uesto  tipo di gestione, oltre 
ad  influenzare il m orale del personale, com porta costi amministrativi elevati ed  incide sulla qualità 
del program m a. L'Italia dovrebbe prendere in considerazione l'opportunità di reclutare personale q u a ­
lificato e im piegarlo a tem po indeterm inato nelle attività di cooperazione.

In generale , gli esam inatori h anno  rilevato che l'attività della cooperazione italiana in Albania d o ­
vrebbe essere più orientata ai risultati. In effetti, l'Italia non ha un approccio  sistem atico alla gestione 
b asata  sui risultati. M entre il m onitoraggio  ed i sistemi di valutazione sem brano  essere validi a livello 
di singolo progetto, m anca un controllo strategico sull'intera attività. Allo stesso m odo, an ch e  per quel 
che riguarda la gestione del rischio, l'Italia si è m ossa verso approcci per singoli p rogram m i settoriali 
m entre dovrebbe rafforzare il proprio approccio  com plessivo alla gestione del rischio.
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2. LE POLITICHE EUROPEE DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

2.1 . LA PARTECIPAZIONE ITALIANA NELLE POLITICHE EUROPEE DI COOPERAZIONE.

Anche nel corso del 2 0 1 3  l'Italia si è conferm ata il terzo contribuente al bilancio UE in m ateria di 
sviluppo ed il quarto  contribuente al decim o Fondo Europeo di Sviluppo (FES), principale strum ento fi­
nanziario  per la cooperazione allo sviluppo sia nei Paesi dell'Africa, C araibi e Pacifico (Paesi ACP) che 
nei Paesi e Territori d 'O ltrem are  (PTOM). In virtù della natura intergovernativa della sua base giuridica 
(i.e. l'Accordo di C otonou), il FES è l'unico strum ento finanziario  le cui risorse sono extra-bilancio 
UE.Arrivato alla sua decim a edizione, il X FES, entrato  in vigore il 1° gennaio  del 2008  ha esteso la 
sua du ra ta  fino al 31 genna io  201 3.

Il 2 0 1 3 , perciò, è stato  fondam entale  per l'esp letam ento  delle attività negoziali necessarie alla d e ­
finizione del nuovo qu ad ro  finanziario p luriennale 2 0 1 4 -2 0 2 0 e  dei relativi regolam enti, tra cui l'XI 
FES. Q uest'u ltim o, infatti, p erm ane  anco ra  ad  oggi uno strum ento finanziario esterno al budget g e ­
nerale dell'UE, m a la sua du rata  è sta ta  appositam en te  sincronizzata per coincidere con quella del 
q u ad ro  finanziario. A tal fine gli Stati M embri hanno  concluso un Accordo interno (sostanzialm ente 
un trattato  internazionale) per istituire l'undicesim o FES del valore di 3 0 .5 0 6  milioni di euro. C om e 
già anticipato, l'Italia nel corso del 2 0 1 3  si è attestata com e quarto  contribuente al Fondo con una 
chiave di contribuzione pari al 1 2,5% del totale. Poiché è stato stabilito che l'Accordo interno entrerà 
in vigore il prim o giorno del secondo  m ese successivo alla notifica della sua approvazione da  parte 
dell'ultim o Stato m em bro, in attesa della conclusione dei procedim enti di ratifica nazionali,il Consiglio 
dell'UE ha approvato  una decisione volta ad  app licare delle misure transitorie (cd. bridging facility) al 
fine di p ro lungare  la du ra ta  del decim o FES.

Il risultato ottenuto a  Bruxelles assum e particolare significato per le politiche di sviluppo rientrando 
tra gli Strumenti finanziari anche il D evelopm ent C ooperationl nstrum ent (DCI) e lo European Nei­
g hborhood  Instrument (ENI), ovvero due strumenti geografici finalizzati al finanziam ento di attività di 
cooperazione nei Paesi del Vicinato m eridionale e negli altri Paesi terzi in via di sviluppo.

In particolare, per quan to  riguarda il DCI, a  seguito di un'esplicita richiesta del Consiglio volta a 
m eglio specificare i criteri in b ase  ai quali definire il "perim etro geografico" del DCI previsti nella pro­
posta della Com m issione, l'Italia è p assata  da  una visione prettam ente fondata su valori m acroeco­
nomici ad  un approccio  "multi-criteri" con l'inclusione anche di ulteriori elem enti com e lo sviluppo 
um ano  e la vulnerabilità dei Paesi. Ciò ha perm esso di conferm are, tra i Paesi eleggibili, tutti i Paesi 
considerati prioritari della C ooperazione italiana secondo le Linee G uida di p rogram m azione 2 0 1 3 ­
2 0 1 5 , ivi com presi C uba e  Ecuador. Inoltre è stato  dato  risalto al Program m a Panafricano per il 
valore aggiunto  che ta le  p rog ram m a potrebbe com portare in quan to  è volto a  sostenere, in m odo in­
teg ra to , attività di carattere transreg ionale , continentale e g lobale, quali in particolare quelle che le­
g an o  il Sahel al Nord Africa sotto il profilo della sicurezza e della m igrazione, superando  i confini
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"amministrativi" degli attuali strumenti (ENPI per il NORD Africa, FES per l'Africa Sub S ah arian a , DCI 
per il Sudafrica).

Sem pre in fase di definizione delle policy UE, l'Italia ha ap p o rta to  un contributo di rilievo nella n e ­
goziazione e nella conseguente approvazione di num erose Conclusioni del Consiglio dell'UE, in p ar­
ticolare sono  state ap p ro v a te  Conclusioni in m ateria  di Sicurezza a lim en tare  e resilienza, sulla 
C oerenza delle politiche di sviluppo e sull'A genda post-2015  (sia con riferimento al contenuto della 
stessa che alle m odalità di finanziam ento).

Il dibattito interno all'UE, nel corso del 201 3, è stato propedeutico  alla possibile definizione di una 
posizione com une degli Stati Membri in vista del negoziato sulla nuova ag e n d a  g lobale per lo sviluppo 
duran te il 2014 . L'Italia ha perciò sostenuto la proposta di far confluire in un unico processo la discus­
sione sull'A genda dello sviluppo post-2015  (MDGs) e quella sui seguiti di R io+20 (SDGs), espressa 
nelle Conclusioni a d  hoc del Consiglio. A ppare im portante sotto lineare che su p roposta  italiana è 
stato inserito, in tali Conclusioni, un riferimento specifico all'elim inazione della violenza sulle donne 
e della violenza dom estica.

Un ulteriore im portante negoziato è stato quello sulla decisione congiunta di Consiglio e Parlam ento 
eu ropeo  che ha indicato il 2 0 1 5  com e l'Anno eu ropeo  per lo sviluppo. Si tratta di una decisione in 
linea con gli interessi italiani, in considerazione delle sinergie che si po tranno  sviluppare con l'EXPO 
di Milano. Per tale motivo, su p roposta  italiana, è stato  inserito nelle prem esse un esplicito riferimento 
all'EXPO 201 5 , quale  opportun ità  speciale per discutere le politiche globali di sviluppo e svolgere 
un 'am pia azione di sensibilizzazione nei confronti dell'op in ione pubblica sui temi dello sviluppo so ­
stenibile.

Infine, nel corso del 2013  l'Italia ha individuato le priorità che faranno  parte del proprio program m a 
di Presidenza del Consiglio dell'UE. Si sono avviati fruttuosi contatti con la Com m issione UE in m odo da 
concordare un 'azione coerente con le iniziative previste dalla Com m issione stessa nei settori di interesse 
per la C ooperazione italiana. A tal fine ci si è im pegnati a prom uovere la definizione di una posizione 
com une dell'UE e degli Stati Membri nell'am bito del negoziato dell'A genda post-2015.

Q uan to  alle priorità settoriali si è invece voluto puntare sulla Sicurezza alim entare. Tale settore è 
ap p a rso  com e un am bito  im prescindibile nella lotta alla povertà e com e punto di contatto tra le ini­
ziative nazionali, eu ropee e internazionali.

Passando poi alla fase di attuazione delle politiche di sviluppo, il contributo italiano ha avuto com e 
obiettivo quello di consolidare l'a ttuazione delle m isure contem plate nei docum enti program m atici 
della C ooperazione italiana sull'efficacia dell'Aiuto allo Sviluppo, in parallelo  con l'esecuzione delle 
iniziative prom osse dalla Com m issione, in m ateria di Divisione del Lavoro (DoL). In tale contesto hanno 
assunto un sem pre m aggiore rilievo la P rogram m azione congiunta e l'attribuzione all'Italia di iniziative 
di C ooperazione d elega ta .

Per quan to  concerne la P rogram m azione congiunta, ovvero il processo m edian te il quale  un docu­
m ento congiunto di p rogram m azione che copra tutto l'aiuto p rogram m abile  in favore di un Paese so ­
stituisce i singoli docum enti di p ro g ram m azio n e  di UE e Stati M em bri, l'Italia ha svolto un ruolo 
primario nel processo in atto in Etiopia, uno dei 5 Paesi "pilota" (insieme a G hana , Ruanda, G uatem ala 
e  Laos) in cui l'esercizio è stato  avviato nel 2012 , ed ha m anifestato interesse a partecipare alla Pro­
g ram m azione C ongiunta nei Paesi in cui la presenza delle UTL e di im portanti program m i di coope­
razione bilaterale potrà perm ettere di g iocare un ruolo attivo all'in terno del coord inam ento  UE. Tra 
questi vi sono A fghanistan, Egitto, M yanm ar e Vietnam (dal 201 6), S enegai, Bolivia, G uatem ala  (dal 
201 7) e N icaragua (dal 201 8).

L 'accreditam ento alla gestione di program m i UE, già ottenuto nel 201 2, consente di gestire risorse 
aggiuntive per le iniziative d i.cooperazione allo sviluppo, attivando collaborazioni con.I'UE in quei 
Paesi e settori nei quali è riconosciuto un ruolo di guida al nostro Paese (cd. cooperazione delegata).
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Nel corso del 2013  TUE ha affidato alla Direzione G enerale per la C ooperazione allo Sviluppo (DGCS) 
p rogram m i per un valore complessivo di 34 ,6  milioni di euro.

N el g iu gn o  2013  è stato approvato  per la prim a volta l'affidam ento  alla DGCS di un program m a 
sanitario  nell'est del Sudan della du rata  triennale e che si avvierà dal genna io  201 4 , per un valore di 
8 ,6  milioni di euro. Successivam ente è sta ta  app rova ta  un 'estensione delle attività per altri 4 ,2  milioni 
di euro , po rtando  il to ta le dell'iniziativa a  12,8 milioni di euro. E sta ta  così riconosciuta l'im portanza 
del ruolo della C ooperazione Italiana nel Sudan orientale ed in particolare nel settore sanitario.

N ell'ottobre d el 201 3 , è  stato  app rova to  un secondo  im portan te p ro g ram m a UE affidato alla 
DGCS da realizzare in Egitto nel settore dello sviluppo rurale. L'intervento, dalla du rata  quinquennale, 
ha un valore di 21 ,8  milioni di euro, ai quali si è aggiun to  un cofinanziam ento parallelo  della DGCS 
di circa 9 ,7  milioni di euro. La Com m issione ha pertanto  riconosciuto in Egitto il ruolo guida della 
C ooperazione Italiana nel settore agricolo e rurale.

Al fine di prom uovere e m an tenere l'intensa partecipazione di attori italiani (Ministeri, O N G , Au­
torità locali, settore privato, m ondo accadem ico , etc...) a ll'esecuzione dei program m i UE nei Paesi 
partner, è sta ta  garan tita  un'attività di costante e sistem atica d issem inazione di informazioni sulle p o ­
litiche di sviluppo UE e le possibilità di finanziam ento sui bandi UE, tram ite l'organizzazione di seminari 
e riunioni presso il Ministero degli Esteri e la R appresentanza perm anen te  presso l'UE.

In un'ottica di rafforzam ento del Sistema Paese anche nel settore dello sviluppo è stata inoltre raf­
forzata la co llaborazione con alcune istituzioni finanziarie italiane (in particolare C assa depositi e p re­
stiti e  SIMEST) al fine di g aran tire  una p resenza ita liana coeren te  e m agg io rm en te  competitiva 
nell'am bito  delle Facilities di blending  (i.e. m eccanism i di m iscelazione di doni e  crediti) dell'UE.

L'Italia ha altresì partecipato  attivam ente al processo per la com pilazione del Rapporto Annuale 
della Com m issione sul m onitoraggio dei progressi dell'UE rispetto agli im pegni ed agli obiettivi assunti 
nell'am bito  d e ll 'ag en d a  delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (Dichiarazione di D oha e Consenso di 
Monterrey) an ch e  al fine di consolidare l'im pegno sui temi della trasparenza  e dell'accountabilify.

2.2. LA GESTIONE INDIRETTA DI FINANZIAMENTI DELLA COMMISSIONE EUROPEA 
(c.d. COOPERAZIONE DELEGATA)

VADEMECUM PER L'ESECUZIONE DI PROGRAMMI IN DELEGA

N ella  sed u ta  d el Comitato d irezion ale del 19 settem bre 2 0 1 3  è  stato  ad attato  un d o­
cum ento con lo  scopo di fornire un indirizzo di percorso che coniughi i compiti e  le  
procedure interne d ella  DGCS in uso per la  rea lizzazion e di iniziative di cooperazione  
fin an zia te  dal bilancio d ello  Stato, con gli obblighi derivanti d a lla  norm ativa UE in 
m ateria di g es tio n e  indiretta, con particolare riferim ento a lle  condizioni contrattuali 
d eg li Accordi di d e le g a .

Il docum ento ad ottato  presenta:

* il quadro norm ativo di riferim ento, sia  a  livello  n azion a le  che eu rop eo , in cui si in­
serisce l'esecu zion e di un Accordo di d e leg a ;

* il processo di affidam ento al MAE/DGCS di un program m a in d e le g a  da parte d ella  
Com m issione eu rop ea;

* il circuito finanziario dei fondi UE e  dell'eventuale relativo cofinanziam ento nazionale;

* le  funzioni d eg li Uffici d ella  DGCS a  so steg n o  d ella  fun zion e di esecu zion e della  
sp esa  e  di rea lizza z io n e  d elle  Azioni, o g g etto  di un Accordo di D eleg a , attribuite al 
Titolare di S ed e  all'estero;
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* un approfondim ento su lle funzioni, in cap o al Titolare di S ed e , di g es tio n e , esecu ­
zion e , verifica e  rend icontazione d ella  sp e sa , nonché di va lu tazion e in itinere ed  ex  
post d el raggiun gim en to d ei risultati dell'A zione;

* i processi gestion ali da attivare p resso  la S ed e  aH'estero/UTL per la rea lizzazion e  
d elle  Azioni;

* i processi di controllo interno ed  estern o.

Al fine di rendere operativa l'adesione dell'Italia al "C odice di condotta dell'UE sulla Divisione del 
Lavoro in m ateria di politica di sviluppo", il 29 novem bre del 2 0 1 2 , la C om m issione Europea aveva 
accreditato  il Ministero degli Affari Esteri a co llaborare  in qualità di ente delega to  alla "gestione indi­
retta" di fondi del bilancio UE stanziati a  valere sugli strumenti finanziari dell'azione esterna (IPA, ENPI, 
DCI, IFS) e del Fondo Europeo di Sviluppo (FES).

La C ooperazione de lega ta , nel q u ad ro  del "C odice di condotta dell'UE sulla Divisione del Lavoro 
nell'am bito della politica di sviluppo", è una m odalità di gestione che consente alla C om m issione Eu­
ropea di de legare  Fondi ad  uno Stato M em bro per l'esecuzione di program m i di cooperazione (a s e ­
guito della firm a di "accordi di delega") e, a  loro volta, agli Stati M embri di trasferire risorse alla 
Com m issione stessa (attraverso la firma di "accordi di trasferim ento"). Il tutto al fine di favorire una 
m aggiore concentrazione degli aiuti in quei Paesi partner e settori nei quali più evidente è il valore 
aggiunto di un donatore specifico, in un'ottica di reciprocità e massim izzazione dell'efficacia dell'aiuto.

Tale gestione è disciplinata dagli artt. 58 , 60  e 61 del Reg. (UE, Euratom) n .9 66 /201  2 che stabilisce 
le regole finanziarie applicabili al bilancio g en e ra le  dell'U nione e si realizza attraverso la stipula di 
un Accordo di delega tra la locale D elegazione UE per conto della C om m issione eu ro p ea  e il Titolare 
di Sede all'estero  per conto del Ministero degli Affari Esteri -  Direzione G enera le  per la C ooperazione 
allo Sviluppo (MAE/DGCS), sulla base  di specifiche Decisioni di finanziam ento della C om m issione (a 
seguito di approvazione d a  parte  dei Com itati di gestione degli Strumenti finanziari di azione esterna 
UE - in cui sono rappresentati gli Stati Membri) che individuano, di volta in volta, l'en te  delega to  alla 
gestione di uno fondo per la realizzazione di un in tervento /program m a.

I PRINCIPALI NEGOZIATI PER L'AFFIDAMENTO ALL'ITALIADELL'ESECUZIONE DI 
PROGRAMMI UE

Nel corso del 2013  eran o  in corso tra le  D elegazion i UE e  le  nostre A m basciate, a lla  
luce del riconosciuto "ruolo guida" d ella  C ooperazione ita lian a , tre proposte di affi­
d am ento all'Italia di Programm i UE in Sudan, Egitto e  A lbania.

In particolare:

SUDAN: "Strenghthening Sudan H ealth Services (SSHS)" -  8 ,6  milioni di Euro. La pro­
posta fa  segu ito  ad  una valu tazion e positive su ll'operato d ella  C ooperazione italiana  
nel settore sanitario nel Sudan orien ta le.

EGITTO: "Joint EU Rural D evelopm ent Program m e" -  2 1 ,9  milioni di Euro. La proposta  
è  m otivata dalla  trad izionale e  im portante p resen za  d ella  C ooperazione ita liana in 
Egitto nel settore dell'agricoltura e  d ello  sviluppo rurale.

ALBANIA:"Support Agriculture and  Rural D evelopm ent" SARD 1 1 - 6  milioni di Euro.
Su invito d ella  D eleg a zio n e  UE, l'Am basciata a  Tirana ha concorso a lla  procedura di 
se lez io n e  per l'individuazione d el so g g e tto  d e le g a to  a lla  g estio n e  centralizzata  in­
diretta del progetto

Tale accreditam ento  costituisce un risultato strategico per l'Italia in quan to  consente allo Stato di
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gestire risorse aggiuntive per iniziative di cooperazione allo sviluppo attivando collaborazioni con l'UE 
(e altri Donatori) in quei Paesi e settori nei quali è  riconosciuto un ruolo gu ida alla C ooperazione ita­
liana, partecipando  attivam ente alla c.d. "cooperazione delega ta" prom ossa in am bito UE. Ciò ha 
consentito di contribuire a  d a re  com piuta attuazione alla politica di sviluppo dell'UE secondo gli indi­
rizzi contenuti nella C om unicazione della C om m issione eu ropea  sul "C odice di condotta dell'UE sulla 
Divisione del Lavoro in m ateria di politica di sviluppo", richiam ati anche nelle "Linee guida e  Indirizzi 
di P rogram m azione della C ooperazione italiana per il triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5 ". Al fine di rendere o p e ­
rativa ta le  collaborazione, la DGCS ha istituito un 'apposita  Task Force che ha proceduto  a ll 'ap p ro ­
fondim ento  di alcuni aspetti am m inistrativo-contabili, con particolare riguardo alla definizione del 
circuito finanziario e ai processi di gestione e controllo dei fondi. Sul tale base, si è  pertanto proceduto 
ad  organizzare una raccolta di procedure per l'attuazione della gestione indiretta da  parte degli Uffici 
della DGCS, delle Sedi all'estero  e delle Unità Tecniche Locali (UTL) che sa ra n n o  in futuro interessati 
dall'esecuzione di Accordi di delega con la Com m issione europea.

Il 6 g iu gn o  d el 2 013 , la 4 49  ~ sessione del C om itato del Fondo Europeo di Sviluppo (FES) svoltasi 
a  Bruxelles, ha approvato  la p roposta della Com m issione di p revedere l'affidam ento al MAE/DGCS 
della gestione indiretta del P rogram m a "Strenghthening Sudan Health Services (SSHS)" relativa­
m ente alla realizzazione di azioni di supporto  diretto ai tre Stati orientali del Paese (Kassala, G edaref 
e  Port Sudan) per un valore di 8 ,6  milioni di Euro a  valere sul X Fondo di Sviluppo eu ropeo  (FES). L'in­
tervento si è concentrato  sui seguenti temi:

- form azione san itaria  a  più livelli

- riabilitazione di strutture san itarie di b a se , attraverso op ere  civili e  forniture

- rea lizzazion e di un sistem a di risposta a lle  em erg en ze

- m iglioram ento d el Sistem a Informativo Sanitario a  livello s ia  S tatale che Locale.

D urante la fase  p rep ara to ria  dell'Accordo di D elega riguardan te  il suddetto  P rogram m a, la cui 
firm a è avvenuta il 31 ottobre del 2013 , è stata valutata l'opportunità di realizzare un ulteriore inter­
vento sanitario  in Sudan orientale, dell'am m on tare  di ulteriori 4 ,5  milioni di Euro.

Si è tratta to  della p roposta di Action fiche relativa ad  una com ponente aggiuntiva del suddetto Pro­
g ram m a e che m irava a ll'espansione  delle attività di sostegno al settore sanitario , conferm ando la 
scelta del MAE/DGCS q u a le  soggetto  delega to  alla gestione indiretta di program m i dell'UE.

L'azione delegata "Improve thè Health Status o f vulnerable populations in Eastern Sudan", della 
durata di 5 anni, intende contribuire alla riduzione della povertà delle popolazioni più vulnerabili degli 
Stati orientali del Sudan attraverso il m iglioramento dello loro stato di salute e dei mezzi di sostentamento.

L'intervento ha  pertanto  i seguenti obiettivi specifici:

1. Aum entare la copertura e  l'efficacia dei servizi sanitari di b a se  attraverso interventi 
riabilitativi e  di costruzione, forniture di m edicinali e  m ateriale sanitario, form azione  
a  più livelli e  rafforzam ento d elle  capacità locali nella  gestio n e  e  supervisione della  
rete sanitaria locale.

2. M igliorare la qualità  e  l'efficacia dei servizi sanitari di b a se  e  di em ergen za  di s e ­
condo livello attraverso un corretto utilizzo d elle  procedure, l'avvio di un sistem a di 
g estio n e  d elle  em erg en ze  e  l'in tegrazione tra i livelli primario e  secondario , in m odo  
da assicurare la corretta a sseg n a z io n e  dei pazienti a lle  strutture sanitarie territoriali 
di riferim ento.

3. A um entare l'accesso alla  risorsa idrica e  a  strutture ig ien ico  san itarie a  livello di 
com unità, m ediante la rea lizzazion e e /o  riabilitazione di strutture idriche, la form a­
zion e  d elle  com unità locali sulla g estion e dell'acqua e  un aum ento della  con sap evo­
lezza  circa i servizi disponibili all'interno d elle  strutture san itarie locali.
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Le m odalità attuative di ta le  gestione sono state definite attraverso un apposito  accordo  di delega , 
negoziato in loco attraverso l'A m basciata d 'Italia a Karthoum, per conto del MAE/DGCS, e la locale 
D elegazione UE, per conto della C om m issione eu ropea . Tale accordo  di delega si configura com e 
un'intesa tecnica.

Dal punto di vista finanziario , il trasferim ento  dei fondi UE al MAE/DGCS avviene attraverso  il 
Fondo di Rotazione (ex art d a ll'a rt.5  della L. 1 8 3 /1 9 8 7 ) ovvero il fondo  a gestione au tonom a fuori dal 
bilancio dello Stato, con compiti di in term ediazione sui flussi finanziari Italia - UE, gestito dall'ispetto ­
rato G enera le  per i Rapporti con l'UE (IGRUE) della Ragioneria G enera le  dello Stato.

Su richiesta della DGCS, l'IGRUE m ette quindi a disposizione delle Sedi all'estero , le tronche di 
pre-finanziam ento e sa ldo delle risorse previste dagli Accordi di delega , nel rispetto delle disposizioni 
previsti a ll'art. 13, com m a 6 della Legge 6 9 /2 0 0 9 . Sem pre su richiesta della DGCS, l'IGRUE può p ro ­
cedere anche alla riassegnazione, tram ite decreto  del MEF, a  pertinenti capitoli di bilancio di parte 
delle risorse relative ai costi indiretti ("overheads") previsti dal budget nell'Accordo di delega .

2.3. LA COERENZA DELLE POLITICHE PER LO SVILUPPO (PCD) E IL RAPPORTO PCD 2013.

La coerenza delle politiche per lo sviluppo (PCD: Policy C oherence for Development) rappresen ta 
una delle tem atiche di m aggiore attualità nel p an o ra m a  dello sviluppo internazionale.

Tale concetto, sviluppatosi su im pulso dell'OCSE nei primi anni N ovanta, ha la finalità di assicurare 
l'om ogeneità  tra le politiche di cooperazione allo sviluppo dei Paesi donatori e le altre politiche che 
non siano necessariam ente inerenti l'aiuto allo sviluppo (non aid policies), m a che ab b ian o  com unque 
un livello di correlazione con la crescita dei PVS: esse riguardano  -  tra gli altri -  i settori del com mercio, 
dell'am bien te e del cam biam ento  climatico, dell'agrico ltura , del lavoro, dell'im m igrazione, della si­
curezza, della ricerca e dell'innovazione, dell'energ ia .

L'adozione in m aniera istituzionalizzata di politiche coerenti e finalizzate al concreto sviluppo dei 
PVS (secondo il concetto della developm ent effectiveness) nei m eccanism i di governo, oltre ad  inne­
scare un circolo virtuoso derivante dalle sinergie di politiche settorialm ente diverse, perm etterebbe di 
prom uovere con m aggiore efficacia il lavoro già in trapreso  dall'Italia nelle sedi internazionali in m a ­
teria di efficacia degli aiuti.

La discussione sulla PCD è anco ra  più approfondita  nei Paesi UE, alla luce dell'art. 20 8  del Trattato 
di Lisbona, in b ase  al quale  "l'U nione tiene conto degli obiettivi della cooperazione allo sviluppo nel­
l'attuazione delle politiche che possono  avere incidenze sui PVS". Da tale previsione derivano princi­
palm ente:

a) u n'azione di coordinam ento tra le  varie  Direzioni G enerali d ella  Com m issione Euro­
p ea , al fin e  di evitare che provvedim enti adottati d a lle  varie  DDGG p ossan o  avere  
un im patto n egativo  su lle in iziative d ella  DG Sviluppo (DEVCO);

b) un im pulso d ella  UE sugli Stati m em bri, affinché questi prom uovano in iziative di PCD 
a  livello n azion a le .

La coerenza delle politiche di sviluppo non segue un percorso m etodologicam ente unitario. Tra i Paesi 
all'avanguard ia, si segnala la Svezia, che ha recepito la PCD in un atto legislativo del 2003 , in base al 
quale tutte le amministrazioni interessate in tem a di APS sono coinvolte in un unico esercizio, che vede 
com e istituzioni preposte al coordinam ento il Ministero degli Affari Esteri e il Ministro per la Cooperazione 
Internazionale allo Sviluppo, con il com pito di riferire in Parlam ento a cadenza sem estrale.

Altri Paesi UE, pur non avendo  em an a to  atti legislativi in m ateria , h anno  adottato  specifici p row e-
• dimenti per prom uovere la PCD nell'am bito  della p rop ria’attività di governo. Tra questi, il Belgio, la 
G erm ania, U rlando, i Paesi Bassi, la S p ag n a , in ciascuno dei quali -  sia pur con differenti declinazioni
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-  la PCD è stata recepita dai com petenti dicasteri.

Il nostro Paese ha d a  tem po  recepito la PCD com e elem ento  aggiuntivo e sovraordinato  al coordi­
nam ento  dell'azione di sistem a sui paesi partner per garan tirne lo sviluppo. Tra le azioni in traprese al 
riguardo dal MAE, vi è la diffusione di un pacchetto  informativo sulla PCD e labo ra to  dalla DGCS nel 
2009  e poi distribuito, tram ite la rete dei Consiglieri Diplomatici, alle varie Amministrazioni dello Stato, 
nonché un primo coord inam ento  interministeriale sulla PCD avviato dalla Segreteria G enerale  -  Unità 
di C oord inam ento , sem pre con l'ausilio dei Consiglieri Diplomatici.

Il concetto di PCD, m alg rado  una sua implicita semplicità teorica, si è rivelato di com plessa  ap p li­
cazione: l'UE non ha, infatti, e labo rato  una vera e propria m etodologia in m ateria in b ase  alla quale 
stabilire -  anzitutto per quan to  attiene all'az ione della varie Istituzioni UE - criteri per la misurabilità 
dei costi delle "incoerenze" tra le politiche com unitarie. La stessa carenza si riscontra poi fra gli Stati 
m em bri, con le limitate eccezioni di -ad  esem pio- Paesi Bassi e Svezia, che hanno  prom osso l'adozione 
di m eccanism i istituzionali per m ettere lo sviluppo al centro delle loro attività di governo.

Tra i partner UE e OCSE, i Paesi dell'Europa settentrionale sono quelli che hanno  com piuto i passi 
più avanzati in questo  settore. In particolare, la Svezia ha recepito, prim a fra tutti, la PCD in un atto 
legislativo del 200 3 , coinvolgendo quindi nell'esercizio tutte le am m inistrazioni. Il coordinam ento  è 
affidato al Ministero degli Affari Esteri e al Ministro per la C ooperazione Internazionale allo Sviluppo, 
che riferiscono in Parlam ento con cadenza sem estrale. I settori prioritari sono l'oppressione, l'esclu­
sione econom ica (che è sta ta  al centro del più recente rapporto  presen tato  in parlam ento), il cam b ia­
m ento climatico e l'im patto  am bien tale , i flussi m igratori, le m alattie trasmissibili e le altre m inacce 
alla salute e i conflitti e  le situazioni di fragilità.

I Paesi Bassi, pur non avendo  assunto  un im pegno a  livello legislativo, ad o ttan o  com piutam ente 
un approccio "whole of governm ent" e hanno  individuato, nel 200 2 , il D ipartimento per la Valutazione 
e la C oerenza del Ministero degli Affari Esteri (Direzione C ooperazione allo Sviluppo) com e unità re ­
sponsabile per prom uovere la PCD. Il D ipartim ento si è d im ostrato molto proattivo nell'esam e di sp e ­
cifici dossier rilevanti sotto l'aspetto  della coerenza. I settori prioritari coincidono con le 5 a ree  tem atiche 
individuate dall'UE: com m ercio e finanza, cam biam ento  climatico, sicurezza alim entare, migrazioni 
e  sicurezza.

Altro Paese ad  aver recepito la PCD -  e l'approccio  W h o le-o f-G o v ern m en t- per legge (nella legge 
sulla cooperazione allo sviluppo del m arzo 2013) è il Belgio, che ha incluso la PCD tra i sei obiettivi 
della propria cooperazione allo sviluppo. I temi prioritari sono il rientro dei debiti, gli aspetti sociali e 
am bientali degli accordi com m erciali, il settore finanziario.

La G erm ania  non ha invece anco ra  recepito per via legislativa la PCD, e si sta attrezzando per tra ­
durre a livello pratico il W hole-of-G overnm entapproach , attraverso un più intenso coinvolgimento da 
parte  del Ministero per la C ooperazione Econom ica e lo Svilupppo, responsabile per la PCD, dei Mi­
nisteri interessati e la creazione di m eccanism i di coordinam ento . A livello politico, il tem a della co e­
renza è gestito attraverso  un m eccanism o di m ediazione politica all'in terno del G abinetto  federale 
per ogni decisione che incida sul m andato  di due o più ministeri. Non sono stati definiti settori prioritari, 
i temi ricorrenti sono il com m ercio internazionale, l'agricoltura, l'acq u a , l'energ ia e gli stati fragili.

In S pagna , le priorità di PCD sono dettagliate nel m aster pian quad riennale  per la cooperazione 
pubblicato all'inizio dell'anno . Il docum ento , oltre a  en u m erare  i cinque settori identificati dall'UE, 
sottolinea l'im portanza di increm entare gli sforzi politici e i meccanism i di coordinam ento, di rafforzare 
l'analisi, il m onitoraggio  e la condivisione dei risultati. La S pagna pubblica un proprio rapporto  bien­
nale sulla PCD, che si p ropone fra l'altro di delineare una m etodologia sulla PCD.

Merita infine di essere m enzionata l'Irlanda, dove la PCD, pur non avendo  avuto sanzione legisla­
tiva, è tem a di com petenza di una rete interministeriale a  liyello politico, sotto la guida del Ministro 
per lo Sviluppo e il Com m ercio, con il supporto  di un Segretariato  collocato presso Irish Aid, che cura
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i contatti con tutti gli interlocutori, com presi gli esponenti della società civile e del m ondo accadem ico. 
Nel caso irlandese, la coerenza dell'azione delle diverse branche del governo è facilitata dalla struttura 
agile dello stesso, ciò che agevola an ch e  le com unicazioni. Il governo irlandese, e Irish Aid in parti­
colare, finanzia inoltre iniziative dirette a potenziare il m onitoraggio  e l'analisi.

Per l'Italia il tem a della coerenza delle politiche è parte del whole o f country approach  allo sviluppo, 
com e elem ento  aggiuntivo e sovraord inato  al coord inam ento  dell'azione di sistem a sui paesi partner 
per garan tirne lo sviluppo.Tra gli sforzi compiuti negli ultimi anni per cercare di m ettere in cam po  le 
azioni di PCD raccom andate  dall'UE (e dall'OCSE) vi è sta ta  la diffusione di un pacchetto  informativo 
sulla PCD e laborato  dalla DGCS nel 200 9 , e poi distribuito (tramite la rete dei Consiglieri Diplomatici) 
alle varie Amministrazioni dello Stato, nonché un prim o coord inam ento  interm inisteriale sulla PCD 
avviato dalla Segreteria G enera le  -  Unità di C oord inam ento  del MAE, sem pre con l'ausilio dei C on­
siglieri Diplomatici.

Nel 2012 , an ch e  a seguito dell'adozione della Direttiva del Presidente del Consiglio del 6 aprile 
dello stesso anno , che attribuiva al Ministro per la C ooperazione Internazionale e l'in tegrazione il 
com pito di assicurare "coerenza ed  efficacia della politica generale  del G overno", nonché con il ri­
lancio del Tavolo Interistituzionale per la C ooperazione allo Sviluppo, elevato a  livello politico con la 
partecipazione dello stesso Min. Riccardi, sono  stati compiuti significativi passi avanti nella gestione 
della coerenza delle politiche di sviluppo.

E da agg iungere  che anche i disegni di legge di riform a della disciplina della C ooperazione nel 
nostro Paese indicano la PCD tra i principi fondam entali e  le finalità di cooperazione, prevedendo- 
com petenze in m ateria in capo  al Vice Ministro delega to  alla C ooperazione allo Sviluppo, al Com itato 
Interministeriale per la C ooperazione allo Sviluppo e alla C onferenza N azionale per la C ooperazione 
allo Sviluppo.

Il 10 m aggio  2013 , presso la Sala Onofri del Ministero degli Affari Esteri, si è tenuto un Sem inario 
sul tem a dal titolo "Introduzione alla coerenza delle politiche per lo sviluppo: sfide italiane,  assenti 
e casi di studio".

Aperto e introdotto dal Vice Direttore G enera le  della C ooperazione allo Sviluppo del MAE, Min. 
Plen. C assese, e m odera to  e concluso dal C apo  Ufficio Vili DGCS, Min. Plen. Venier, il Sem inario -  
svoltosi nell'am bito del Tavolo Interistituzionale sulla C ooperazione allo Sviluppo -  ha visto una folta 
partecipazione di m em bri e osservatori del Tavolo.

Gli obiettivi del sem inario sono stati :

- contribuire ad  una increm entata con sap evo lezza  d elle  Am m inistrazioni e  d egli a t­
tori di coop erazion e sul tem a d ella  coerenza  d e lle  politiche, p rendendo spunto d a l­
l'agen d a  UE e  OCSE in m ateria,

- approfondire alcuni aspetti rilevanti d ella  PCD per il contesto ita liano (l'approccio  
sui biocarburanti, quello  sull'industria estrattiva, l'orientam ento da ten ere  su q u e­
stioni attinenti a lla  "Corporate Social Reponsibility"- CSR - in cam po lab orale),

- raccogliere gli orientam enti d ella  società  civile an ch e in m erito ad  un possib ile a s ­
setto  istituzionale che affronti com piutam ente la tem atica d ella  PCD,

- avviare un percorso va lor izzab ile  in vista d ella  prossim a Peer Review OCSE/DAC 
della  C ooperazione ita liana.

Vari gli spunti em ersi dalla m attinata di lavori, a lm eno  tre dei quali di rilievo:

A) M etodologia  e  valu tazion i di im patto d ella  PCD. È stata  g en era lm en te  m essa  in 
luce, anche sulla  b a se  d ell'esp osiz ion e  nel contesto UE e  d e lle  esp erien ze  m aturate  
in altri p a esi, la necessità di proseguire nell'individuazione di un m eccanism o efficace  
di m isurazione d elle  incoerenze; in ta le  percorso van no coinvolti centri di ricerca sp e-
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cializzati, ricercando anche il feed -b ack  di altri attori (società civile); il principale cen­
tro propulsore d ella  PCD è  l'UE (la politica di coop erazion e d egli Stati Membri può  
entrare in contraddizione con altre politiche -  p, e s . agricola , com m erciale - che sono  
soprattutto di em a n a zio n e  com unitaria); pertanto l'UE e  la su e  strutture (Commis­
sion e) d evon o  continuare a  svo lgere un ruolo centrale n elle  defin izione di ta le  m eto­
d o log ia , che per esser e  efficace d ev e  basarsi su "valutazioni di impatto"; con senso  è  
em erso  an ch e sull'opportunità di focalizzarsi su un " test-case  P aese" , nell'ottica -  
fortem en te propugnata an ch e dall'OCSE -  di m isurare la PCD soprattutto a livello  
p a e se  ("Country Focus").

B) O pportunità di effettu are un test case  e  su o  co llegam en to  al sem estre  di p resi­
d en za  ita liana dell'UE. È apparso  opportuno co llegare il " test-case dell'im patto della  
PCD ita liana a livello p aese"  a lle  attività d el nostro sem estre di p residenza dell'UE 
(seconda m età d el 2014), ponend o quindi al centro d ella  nostra a z io n e  propositiva  
un tem a, quello  d ella  PCD, che è  di rilievo non so lo  per le politiche di sviluppo p erse­
gu ite d agli Stati M embri, m a anche -  e  soprattutto -  di in iziativa, di approfondim ento  
e  di d ivu lgazion e di "lezioni apprese"  a  livello eu rop eo . L'inserimento, anche tram ite 
il test-ca se , del tem a d ella  PCD fra gli approfondim enti del sem estre  potrebbe costi- 
tuireinoltre un coerente follow -up di un altro tem a, quello  del w hole of Country a p ­
proach, sv ilup pato  sem p re d all'lta lia  in un d iverso contesto  in tern azion a le , il G8: 
prendere l'iniziativa di porre al centro del dibattito in tern azionale la necessità  di svi­
luppare le capacità di valu tazione dell'im patto (e le eventuali incoerenze) tra l'azione  
di coop erazion e e  il com plesso  di altre politiche n azion ali, sareb b e -  tra l'altro -  di 
in teresse an ch e nel contesto del dibattito sul beyondaid  e  sul conclam ato m inor im­
patto del so lo  APS sullo sviluppo, a  fronte dell'apporto che vi g iu n ge  da altre fonti 
(investim enti, r im esse, ecc). È em erso  infine com e un esem p io  in teressan te per l'ef­
fettu azion e del test-ca se  p ossa  e sser e , ad esem p io , il M ozam bico, p a e se  di storica 
p resen za  d ella  coop erazion e ita liana, ma an ch e -  com e peraltro ev id en zia to  anche  
nel corso d elle  p resen tazion i del Sem inario -  di altri attori italiani e  d ello  settore pri­
vato , soprattutto nell'industria estrattiva e  con indubbi risvolti per quanto riguarda  
la CSR (Corporate Social Reponsibility).

C) A w arenessraising e  ad o z io n e  di un policy sta tem en t su lla  PCD. Le esposizion i sui 
m odelli di PCD presenti in altri contesti eu rop ei (studio com parato condotto d alla  
ECDPM) conferm ano che a ogni p a ese  corrispondono d iverse specificità; non esistendo  
m odelli "one size  fits all", è  b en e considerare le migliori pratiche e  valutare le sin gole  
caratteristiche, an ch e in un'ottica di com plem entarietà. Per quanto concerneal con­
testo  ita lian o , si è  convenuto circa un m om ento politico favorevo le  (Ministro d egli 
Esteri ded icato  e  conoscitore d ei tem i d ella  coop erazion e e  d ello  sviluppo. Vice Mini­
stro d e leg a to , sem estre di presidenza UE che si avvicina, contesto parlam entare fram ­
m en tato  m a m agg ioran za  va sta . Expo 2015  d ed icata  a tem i d ella  sicurezza  
a lim entare, di trad izionale rilevanza per la nostra coop erazione, possib ile accelera­
z ion e del processo di riforma d ella  cooperazione) che potrebbe favorire l'ad ozione  
di un policy statem ent sulla  m ateria. Il ruolo d ella  società  civile nell'advocacy e  nel- 
l'aw aren essra ising  su una tem atica che rim ane com unque di com petenza e  ap p an ­
n a g g io  d e lle  Am m inistrazioni, è  riconosciuto. È sta to  quindi proposto che 
rappresentanti d ella  società  civile assum ano l'iniziativa (m ulti-stakeholder e  condi­
visa) di p resen tare un p rogetto  di policy sta tem en t ita lian o  su lla  PCD (richiestoci 
dall'OCSE nel quadro d elle  scorse Peer review) che sia  di em a n a zio n e  del Tavolo In­
teristituzionale, v en g a  adottato  poi a livello politico (Vice Ministro e  Consiglio dei Mi­
nistri) e  v en g a  infine socializzato  in Parlam ento.
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Il Q uarto Rapporto  biennale UE sulla PCD

Il 2013  ha visto la pubblicazione del Q uarto  Rapporto b iennale UE sulla PCD e del rapporto  OCSE 
"BetterPolicies for D evelopm ent" (ai quali l'Italia ha fornito propri contributi redatti con la p artec ipa­
zione di alcune tra le am m inistrazioni in teressate e con il coord inam ento  del MAE).

Il rapporto  biennale dell'UE sulla PCD, com pilato sulla b ase  dei contributi nazionali (che per l'Italia 
sono stati curati dall'Ufficio Vili e dall'Ufficio I della Direzione G enera le  per la C ooperazione allo Svi­
luppo -D G C S - in co llaborazione con DGEU, DGAFJ DGM O, DGIT, MPAAF, MATT, Ministero dell'in­
terno, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e Ministero per la C ooperazione Internazionale e 
l'integrazione), m ostra che l'U nione Europea ha com piuto apprezzabili progressi sulla PCD sia nel 
suo com plesso sia a  livello degli Stati M embri, com e d 'a ltra  parte  aveva riconosciuto l'OCSE in occa­
sione della Peer Review.

Per la redazione del Rapporto 201 3, a differenza delle precedenti edizioni, non è stato  utilizzato il 
form ato classico del questionario, m a la C om m issione ha preferito ad o tta re  un "open approach" , che 
ha lasciato gli Stati Membri liberi di fornire gli elem enti ritenuti più utili. Probabilm ente, in una fase 
com e questa, in cui la m aggior parte  degli Stati m em bri, an ch e  quelli che h anno  com piuto i progressi 
più significativi in questa m ateria , faticano a diffondere la piena com prensione della PCD a tutti i livelli 
delle am m inistrazioni interessate, l'ausilio di quesiti mirati av rebbe giovato alla qualità e soprattutto 
alla coerenza dei contributi.

Il contributo inviato a  Bruxelles consta di due sezioni, ded icate rispettivam ente alle questioni istitu­
zionali e trasversali (la prim a), e alle questioni tem atiche -  com m ercio e finanza, cam biam ento  clim a­
tico, sicurezza a lim en tare , m igrazioni e sicurezza -  che co rrispondono  alle cinque sfide globali 
individuate dal Consiglio UE nel 2009 .

Nella prim a parte  si è fatto stato soprattutto delle più im portanti novità sotto il profilo dell'architet­
tura istituzionale intercorse nel biennio successivo alla redazione della precedente edizione del ra p ­
porto. Si è pertanto  riferito della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 6 aprile 201 2, 
che individuava nel Ministro per la C ooperazione Internazionale e l'Integrazionela figura politica di 
riferimento per la PCD, e del rilancio, a livello politico, del Tavolo Interistituzionale per la C ooperazione 
allo Sviluppo.

Ci sono poi delle considerazioni su alcuni temi im portanti, quali quello della valutazione dell'im patto 
delle politiche sullo sviluppo e della necessità di rafforzare l'aspe tto  quantitativo di ta le valutazione. 
Q uan to  aN 'attuazione, da  parte  ita liana, del p rog ram m a di lavoro UE sulla PCD per il triennio 2 0 1 0 ­
2013 , l'Italia ha partecipato  con g ran d e  attenzione alle riunioni dei gruppi di lavoro a Bruxelles. La 
seconda parte  del rapporto , com e si è detto, è stata organizzata in b ase  ai cinque temi individuati dal 
Consiglio dell'U nione Europea nel 2 0 0 9  -  com m ercio e finanza, cam biam ento  climatico, sicurezza 
alim entare, m igrazioni e sicurezza. Per ciascuno di questi temi sono  descritti i m eccanism i di coordi­
nam ento , laddove siano stati creati, e le attività realizzate attraverso  tali m eccanism i o com unque o g ­
getto di scam bio di inform azioni nel quad ro  del Tavolo Interistituzionale. Nel corso del 201 2, alm eno 
due riunioni sono state dedicate alla presen tazione e alla discussione delle attività di cooperazione 
allo sviluppo portate avanti dai partecipanti al Tavolo.

L'Italia è m enzionata all'in terno del R apporto per alcune esperienze di rilevo, in particolare nel set­
tore della m igrazione (web p ag e  sui costi di trasferim ento delle Rimesse dei m igranti, tipologie di ac ­
cordi bilaterali del M inistero del Lavoro con M oldova, Egitto, Sri Lanka ed A lbania, di cui viene 
riconosciuta la significativa funzione nell'am bito  del processo d 'in teg razione dei m igranti, politiche di 
integrazione) e dell'agricoltura (viene citato il contributo italiano ai program m i regionali FAO ARIAMED, 
MEDSUDMED, EASTMED). Nella tabella  finale, ded ica ta alla reportistica e alla valutazione della PCD, 
il rapporto  p rende atto  dell'assenza di un vero e proprio m eccanism o italiano di reporting sulla PCD, 
m entre la PeerReview OCSE-DAC è indicata com e unico m eccanism o di valutazione.


